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Motori Italiani d’Epoca 
 

Progettista: Elios Ing. VANTINI   
Vissuto:  Località: Padova 
 

 

Profilo: 

Elios Vantini era un riverito signore di larghi mezzi e grande umanità, oltre che 

di  eccezionali doti di progettista (era uno che andava per istinto ma ebbe delle 

intuizioni straordinarie) (3, 4). Non è chiaro come avesse fatto ad essere coinvolto con 

l’aeromodellismo e con la motoristica in sedicesimo ma operò ai massimi livelli (6). 

L’elenco dei suoi prototipi è sterminato e, fra l’altro, intorno al 1939 inventò qualcosa di 

molto simile ai motori glow (5). Simile ma non uguale dato che lui non usò mai le 

miscele a base di alcool metilico quindi, con le consuete miscele al 30% di benzina ed 

olio, il tempo di sopravvivenza delle fragili spiraline di platino delle candeline era 

veramente breve. (Giacomo Mauro) vedi “Che si fa in Italia in materia di motori a 

scoppio” di Adriano Bacchetti – L’Aquilone 1942 n. 13 pag. 8 

 

Produzione: 

 

2  Spark – compr. 1937 S           f. 4 
2  Spark-lav. mon. 1937 S           f. 3 

2  1° Glow Italiano 1938 G           f. 5 
 1 Vega 7 1938 S S 7,7 7,74 20 22,2 190 0 R SP BW  

 1 Vega 4 1939 S SP           
2  Vega 7 II serie 1939 S S 7,7 7,74 20 22,2 190 0 R SP BW f. 6 

 M prototipi 3cc 1942 D  3,00          
 M prototipi 2cc 1942 D  2,00          

2 1 Antares 4 1942 D 200 4,62 4,62 23 16 330 0 R SP BW f. 48 
 A1 Antares 4 1943 D S 4 4,02 20 16 300 0     

2 1 Antares 2 1943 D  2,21 2,22 18,5 12,35 220 0 R SP BW f. 49 
 4 Antares 8-Tw  D SP 8    500      

 
Sì Ray Arden è quello della candelina glow che fu reinventata anche da 

lui. In effetti l’Ing. Vantini (che non era laureato e quando lo chiamavano Ing. 

Sorrideva dicendo che no ma era ingegnoso) l’aveva già usata nel 1938. Però 
non usando miscele alcoliche il tempo di sopravvivenza delle spiraline di 
platino iridio (immaginatene il costo) si riduceva ad un solo volo. Visti i costi, 

le complicazioni ed il fatto che serviva comunque un accumulatore al piombo 
(e chi gliela dava ai ragazzotti di oltre 60 anni fa ammesso che fossero anche 
riusciti a farsi regalare da lui il motore – lo faceva spesso). 

Fonti: 

 Giacomo Mauro - I Motori Italiani per Autocostruzione –  
Atti 1° Conv. Studi - Ott. 2005 

F. Galè - Old Timers Gazette - Motori d'Epoca (Ilario Biagi) 
in Modellistica - giu 87 
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ANTARES 4  di Elios Vantini 
da L’Aquilone n. 27 – 20 giugno 1943 
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di Elios Vantini 

 

L'Aquilone - 1943-n. 48 pag. 7 

 

Crediamo di fare cosa grata a molti aeromodellisti che sanno per dura 

esperienza quante noie diano le pile per l'accensione dei loro motori, 

spiegando brevemente come si costruisce un piccolo accumulatore. 

Bisogna procurarsi anzitutto qualche piastra negativa (grigia) e 

positiva (rossa) magari tratte da accumulatori da auto fuori uso. Scegliere 

quelle esenti da macchie bianche perchè solfatate e quindi non adatte. Con 

un seghatto da traforo tagliare dalle piastre due rettangoli di cm. 3 per 2,5 

facendo in modo che la griglia di rinforzo del sei rettangoli di pasta restino 

intatti in modo che la piastra resti solida e contornata da una piccola cornice 

di lega metallica. E' ad un angolo di questa cornice che si saldano delle 

piastrine lunghe un paio di centimetri dello stesso metallo che forma la 

gabbia della piastra stessa. La saldatura deve essere fatta senza far uso di 

stagno nè di acidi, per mezzo di un comune saldatore di rame quasi al 

rosso. In definitiva una saldatura eseguita fondendo 'tutte e due le parti da 

saldare. 

E' noto che facendo una saldatura a stagno, si formerebbe in quel 

punto una coppia elettrica, e la saldatura stessa dopo poche ore di contatto 

con l'acido si distruggerebbe. 

Preparate cosi due piastrine positive e due negative si preparano due 

vaschette di celluloide di cm. 38x40x16, ben saldate con collante piuttosto 

liquido e poi rinforzate con successiva applicazione di collante sugli angoli. 

In ogni vaschetta siano poste due piastre, come da schizzo allegato, 

separate fra di loro da un diaframma di tranciato di pioppo da 1 mm. II 

sistema migliore però è quello di fasciare accuratamente ogni piastra con 

uno strato di “lana di vetro” che si può trovare presso qualche negozio di 

articoli tecnici. 
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La due piastre di ogni elemento sono tenute a posto da un diaframma 

di celluloide nel quale è praticato qualche foro da 2 mm e che viene fissato 

alle pareti mediante qualche goccia di collante (3). Prima di procedere alla 

chiusura dei due elementi bisogna verniciare le codette di piombo (1-2) con 

vari strati di collante diluito per evitare che l'acido col quale vengono 

riempiti gli elementi possa passare all'esterno per capillarità, sciupando poi 

i contatti. I due elementi vanno chiusi separatamente con un coperchio di 

cellulolde saldato con collante, munito al centro di un foro di 2 mm. per 

l'introduzione dell'acido e lo scarico dei gas. Naturalmente i poli sono 

saldati accuratamente al coperchio con collante. I due elementi sono poi 

uniti fra di loro o nel senso della lunghezza o nell'altro senso, ottenendo 

così un elemento unico di circa mm. 75x40x151 oppure di mm. 40x30x40. 

I due poli che risultano allacciati (e che devono essere uno positivo ed 

uno negativo) si saldano fra di loro, questa volta con una goccia di stagno. 

L'elettrolito è composto di acido solforico puro in acqua distillata nella 

concentrazione di 26 Beamè (si può trovarlo già preparato da qualche 

elettricista che abbia carica di accumulatori o farlo preparare in farmacia). 

L'introduzione del liquido si fa per mezzo di una siringa. Il livello non deve 

superare il primo diaframma interno. Le piastre devono essere sempre 

coperte di liquido. Lavare ago e siringa dopo l'uso per evitare la corrosione. 

Fatto ciò lasciare per alcune ore in riposo la batteria finché è perfettamente 

fredda. Segnare il polo positivo con una crocetta od un segno rosso, indi 

procedere alla carica che può essere eseguita da chi ha carica di 

accumulatori; oppure con apposito raddrizzatore, oppure usando una 

batteria da auto da 6 volta, dopo avere inserito nel circuito una resistenza di 

filoo di alpacca da 5 mm della lunghezza di circa 6 metri, oppure filo di 
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ferro sottile di lunghezza opportuna in modo da non lasciare che 0,25 

Amperes. 

Tenere presente che la carica va fatta con 6 - 7 volta e 0,25 Ampere e 

deve durare qualche ora, sicché dall'interno si sviluppa parecchio gas. 

Misurato con un voltametro l'accumulatore deve segnare 4 - 4,5. Una 

batteria così costruita pesa 75-80 grammi, può servire per varie partenze del 

vostro motore, senza batteria sussidiaria, perché dà una scintilla molto 

abbondante. Con una sola partenza si può avere il funzionamento continuo 

per circa un'ora. 

Avvertenze importanti sono le seguenti: non lasciare mai 

l'accumulatore scarico per più di qualche ora; - aggiungere ogni 3 - 4 giorni 

qualche goccia di acqua distillata affinché il liquido resti allo stesso livello. 

 

ELIOS VANTINI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


